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Il volume intende gettare le basi per la 
costruzione di una vision del Nord-Est italiano. 
Uno scenario che sappia collocare le sfide del 
futuro del Nord-Est in materia di neutralità 
climatica come una base per il ripensamento 
delle politiche ambientali, infrastrutturali ed 
economiche che guideranno la trasformazione 
dell’intero territorio nei prossimi trent’anni.

iNEST8



Preambolo conclusivo.
Verso un piano strategico per 
l’ambiente costruito del Nord-Est

I lavori dello Spoke 4 – City, Architecture, Sustai-
nable design hanno coinvolto una parte rilevan-
te dell’Università Iuav di Venezia, con decine di 
ricercatori, 29 progetti sviluppati da aziende, 3 
atenei consociati e 2 agenzie di ricerca esterne 
al mondo accademico; oltre a decine di consu-
lenti, artisti, startup, spinoff universitari, esperti 
territoriali e corpi intermedi. La ricerca ha se-
dimentato una raccolta ordinata di materiali in 
vasta quantità e quanto qui descritto nel volume 
ha soprattutto un ruolo di guida illustrativa tra 
i materiali affrontati e approfonditi. Le conclu-
sioni qui presentate si configurano come un 
possibile viatico ancora aperto a molteplici in-
terrogazioni: esse svolgono una duplice funzio-
ne, raffigurabile come una clessidra, da un lato 
raccogliendo e filtrando gli esiti dei tre anni di 
lavoro di indagine e, dall’altro, aprendo un per-
corso di approfondimento successivo, a suppor-
to di una possibile transizione dei territori del 
Nord-Est. Dalla loro natura di clessidra viene il 
titolo dato a questo contributo: “preambolo con-
clusivo”. L’inversione temporale dei due termini 
suggerisce un passaggio di soglia: l’auspicio di 
aprire a un “dopo necessario” precede, simboli-
camente, la funzione stessa di chiusura. In altri 
termini, ciò che dovrebbe concludere si propo-
ne, sin da subito, come inizio.
Il progetto di ricerca raccontato nel volume ha 
avuto l’ambizione di determinare i confini per 
una transizione sostenibile del Nord-Est ita-
liano, in relazione alle sfide poste dall’Unione 
Europea in materia di neutralità climatica. La 
costruzione delle condizioni di possibilità di un 
progetto territoriale per la neutralità del Nord-
Est non poteva sorgere come risposta sempli-
ficata a un dettame normativo proveniente da 
enti statali o sovrastatali; altrettanto non poteva 
essere un’adesione ideologica a dei valori più o 
meno condivisi di equità e giustizia socio-am-

bientale. Una transizione così complessa potrà 
essere efficace e operativa solo se plurale, rigo-
rosa e adeguatamente contestualizzata. Come 
raccontato nel Capitolo 1 “Visioni”, il progetto di 
ricerca si è radicato innanzitutto nel tentativo 
di comprendere le ricadute regionali e locali di 
alcuni programmi europei e italiani in materia 
di neutralità climatica e carbonica. Questi stessi 
programmi, durante il progetto, sono stati mes-
si fortemente alla prova dal gruppo di ricerca 
per riconoscerne limiti o possibilità. Anche per 
smarcarsi dalle fragilità di un processo eccessi-
vamente dipendente da stimoli esogeni variabili, 
la ricerca ha assunto un ancoraggio contestuale, 
cercando di valutare l’opportunità e l’urgenza di 
un piano strategico per l’ambiente costruito del 
Nord-Est italiano. In questo senso il Capitolo 1 
definisce un impianto metodologico per la co-
struzione di scenari territoriali. Anticipare, qui, 
non significa prevedere, ma deliberare attraver-
so ipotesi alternative e verificabili, in grado di 
orientare scelte collettive in un contesto carat-
terizzato da rischi crescenti. 
L’obiettivo generale della ricerca ha a che fare 
con la comprensione della disponibilità a pren-
dere tracciati tangenziali, per favorire la consi-
stenza dell’ecosistema Nord-Est, cercandone 
le condizioni di possibilità e di dinamicità. Gli 
elementi vagliati danno adito alla compresenza 
di afflati di transizione divergenti, semplifica-
bili forzatamente attraverso una dicotomia tra 
approcci di continuità e approcci di disconti-
nuità. La distinzione tra approcci di continuità 
e di discontinuità delinea così due traiettorie 
complementari: una basata sull’innovazione e 
l’efficientamento dei sistemi esistenti; l’altra su 
una revisione più radicale di modelli insediati-
vi, culturali e produttivi. Queste due prospettive 
configurano altrettanti scenari di indirizzo. Lo 
scenario costruttivo, riconoscibile come di con-
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tinuità, che lavora sull’ottimizzazione progres-
siva delle infrastrutture, delle tecnologie e delle 
pratiche attuali per accompagnarne l’evoluzione. 
Lo scenario decostruttivo, determinato da una 
volontà di discontinuità, che esplora ipotesi di 
trasformazione più profonda, fino a mettere in 
discussione assetti territoriali, regimi economi-
ci e forme dell’abitare consolidate. Insieme essi 
definiscono un campo operativo dinamico in cui 
la progettazione può misurare consolidamento e 
cambiamento, senza ridurre la transizione verso 
la neutralità climatica del Nord-Est a una sola 
direzione possibile.
A fare da sfondo a queste prospettive, la ricerca 
ha innanzitutto costruito un quadro completo e 
aggiornato sullo stato del Nord-Est, delineando 
uno scenario business as usual quale riferimento 
tendenziale. Lo scenario guarda al futuro e alle 
fragilità territoriali come a un monito. Descri-
ve al 2100 gli effetti dell’assenza di interventi 
correttivi sulle condizioni territoriali osservate 
al 2020, essendo quest’ultimo il decennio di re-
dazione del Green Deal europeo. La proiezione 
delle tendenze degli ultimi cinquant’anni deter-
mina la progressiva inabitabilità di ampie por-
zioni del territorio. Sulle coste adriatiche e sulla 
bassa pianura umida il territorio è minacciato 
per effetto dell’innalzamento del livello marino, 
della risalita del cuneo salino e dell’esondazione 
ripetuta di fiumi e canali. La tropicalizzazione 
del clima intensifica i venti, le tempeste distrut-
tive, gli eventi estremi e la siccità, aggravando 
l’isola di calore e la vulnerabilità delle aree urba-
ne e produttive. In ambito alpino, si assiste a un 
incremento del dissesto idrogeologico, delle fra-
ne, delle tempeste e alla scomparsa dei ghiacciai. 
L’analisi integrata dei pericoli multipli e la valu-
tazione del danno atteso costruiscono una base 
analitica e progettuale per assumere il conflitto, 
la perdita e il rischio come materiali operativi. 
La raccolta di dati e la confluenza degli scenari 
provenienti dalle molte agenzie interrogate, qui 
descritti nel Capitolo 3 “Nord-Est fragile” sono 
inequivocabili. Costruire un progetto territoria-
le che guidi il Nord-Est verso un equilibrio con i 
sistemi ecologici appare pertanto un imperativo 
categorico ineludibile.
Altrettanto evidente, tuttavia, è l’elevato grado di 
complessità operativa che emerge dalla seconda 
sezione della ricerca, dedicata alla definizione di 
scenari deboli e progetti pilota capaci di reindi-
rizzare la traiettoria di sviluppo attuale, prima 
che produca effetti irreversibili sul territorio. 
La progressione lineare verso la catastrofe, ri-
conosciuta nello scenario business as usual, non 

è necessariamente un percorso segnato, anzi, il 
processo evolutivo a venire del Nord-Est appare 
già oggi costellato di segnavia e divergenze che 
potrebbero orientare efficacemente il percorso 
verso uno stato di maggiore equità e benesse-
re, in equilibrio con l’ecosistema che verrà. I se-
gnali deboli descrivono l’oggi con uno sguardo 
speculativo indirizzato al futuro. Individuano 
azioni locali, progetti e processi puntuali, co-
erenti con gli obiettivi di neutralità carbonica 
previsti dall’Europa al 2050. Questi segnali sono 
singolarità radicate nelle culture territoriali e 
riconoscibili dagli attori locali. Possono essere 
micro-azioni promosse da cittadini, soluzioni di 
innovazione di aziende, progetti possibili o ipo-
tetici mai realizzati ma ancora attuali. Di natura 
energetica, adattiva o sperimentale, non sono 
collocati in modo univoco: si diffondono come 
un pulviscolo, simile a un cielo stellato. Come 
costellazioni, i segnali deboli possono essere 
proiettati sugli scenari evolutivi a cui sono più 
prossimi per aiutarci a orientarci (Benjamin, 
1926). Letti negli scenari costruttivo e deco-
struttivo, consentono di verificarne la fattibilità 
su scala locale, connettendo il progetto astratto 
del Green Deal europeo ai caratteri specifici del 
Nord-Est. Operare a partire dai segnali deboli 
significa ricercare quei sintomi di uno sviluppo 
alternativo presenti in nuce nel territorio. Nell’a-
nalisi dei sistemi complessi si tratta di variabili 
apparentemente marginali o non significative, 
spesso escluse dai modelli previsionali perché 
non riconducibili a trend consolidati e quindi 
considerate rumore. Tuttavia, proprio per la loro 
natura sensibile alle condizioni iniziali e la pos-
sibilità di attivarsi in modo discontinuo, posso-
no introdurre perturbazioni capaci di alterare o 
deviare le traiettorie dominanti. Nell’ambito dei 
Futures Studies sono weak signals, indizi precoci 
e ancora ambigui di cambiamento emergente, 
la cui rilevazione e interpretazione consente di 
riconoscere opportunità latenti, anticipare sce-
nari alternativi essenziali per il progetto territo-
riale (Ansoff, 1975; Hiltunen, 2008). 
Se un’alternativa alla paralisi esiste, è proprio 
nel territorio che vanno ricercati metodi e stra-
tegie coerenti con la cultura economico-socia-
le già esistente. Per sostenere e anticipare la 
possibilità di un’evoluzione alternativa rispetto 
agli scenari tendenziali più critici, la ricerca ha 
sviluppato una vasta e multiscalare raccolta di 
questi segnali. Essi possono essere intesi come 
occasioni controfattuali e opportunità di devia-
zione dallo scenario business as usual e sono stati 
individuati all’interno degli stessi ambiti in cui si 
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manifestano le principali pressioni sistemiche: 
“fabbisogno e produzione energetica”; “mobilità 
e logistica sicure e a basso impatto”; “agricoltura 
antifragile”; “riduzione del rischio”; “adegua-
mento del patrimonio costruito”. L’esito della 
raccolta è un denso pulviscolo di migliaia di ele-
menti dislocati in tutto il territorio Alto Adria-
tico. La seconda sezione del volume, dedicata 
all’analisi di questi segnali, restituisce gli sce-
nari costruttivo e decostruttivo nella loro natura 
frammentaria, secondo un approccio indiziario 
a fini fisiognomico-interpretativi (Ginzburg, 
1979). È un lavoro che consente di mettere in luce 
forme di potenziale trasformativo già presenti 
nel territorio, rendendo visibili traiettorie em-
brionali di cambiamento.
La ricerca si conclude qui, aprendo tuttavia alla 
possibilità di sviluppare un piano strategico per 
l’ambiente costruito basato sulle specificità pro-
prie del territorio (Duhr, Colomb e Nadin, 2011; 
Thakur et al., 2020; Assche, Beunen e Duineveld, 
2023). Un piano che, se avrà luce, da un lato do-
vrà guardare ai segnali deboli di cambiamento, 
dall’altro alla storia e agli elementi di lungo pe-
riodo che hanno dato struttura al territorio: la 
geografia, l’orografia e le reti dell’acqua (si veda 
in merito il Capitolo 2 “Nord-Est oggi”). La visio-
ne che sarà sviluppata per questo territorio dovrà 
essere motivata da una disponibilità ai progetti di 
scala territoriale, determinata a una transizione 
effettiva e sovraordinata a ogni altro principio as-
soluto, capace come nelle grandi esperienze tri-
venete passate (di nuovo Capitolo 2) di riorganiz-
zare lo spazio e supportare l’adattamento sociale 
di fronte a condizioni sistemiche critiche. 
Un piano strategico per la neutralità climatica 
e carbonica degli ambienti costruiti nordestini, 

auspicato approdo dei materiali qui raccolti e 
ordinati, dovrà avere natura innanzitutto evoca-
tiva e in seconda specie negoziale. Il primo com-
pito dello strumento sarà dare contezza delle 
possibili vie, decostruendo i capitoli dedicati qui 
agli ambiti settoriali per costruire una visione 
anticipatrice degli esiti futuri degli scenari di 
indirizzo, dettagliandone specificità capaci di 
stimolare la politica e i corpi intermedi in un 
conflitto produttivo e proattivo. Sarà necessario 
mobilitare prospettive differenti – sostenute da 
costellazioni eterogenee di segnali deboli – per 
costruire una consapevolezza condivisa dell’ur-
genza e orientare la definizione di un nuovo pro-
getto territoriale (Freitag et al., 2014; Raška et al., 
2022a; FEMA e APA, 2024). 
Il piano dovrà essere in seconda specie negoziale, 
capace di riportare segnali deboli e progetti pi-
lota nuovamente nello spazio decisionale a par-
tire dalle due costellazioni alternative descritte, 
favorendo soluzioni ibride, evolvibili, capaci di 
mediazione al rialzo tra le opzioni preordinate. Il 
piano sarà efficace se saprà declinarsi mantenen-
do attiva la mobilitazione ottenuta dagli scenari di 
contrasto anche in tempi lunghi di sedimentazio-
ne (Raška et al., 2022b; Silva et al., 2024). 
La ricerca futura dovrà farsi carico della visua-
lizzazione degli scenari di contrasto in forma 
narrata, evocativa e univoca per poi accompa-
gnare il più ampio ed eterogeneo numero pos-
sibile di agenzie del territorio a reagire proget-
tualmente con le due costellazioni. Altrettanto, 
la ricerca futura dovrà accompagnare gli esiti 
delle negoziazioni nei molti rivoli territoriali che 
ne sorgeranno, anticipando con proiezioni co-
erenti gli effetti territoriali: sociali, ambientali, 
economici.
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